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APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Tutti assieme 
appassionatamente 
sulla bici di Moser 

Ancora una voi la, in questi 
giorni, assistendo alle tele
cronache del Giro d'Italia sul-
la Rete 2, abbiamo potuto 
constatare come gli avveni
menti sportivi costituiscano 
le occasioni che la TV — nel
le me attuali condizioni di 
organizzazione e di funziona
mento — riesce a sfruttare 
meglio. Finalmente, la TV è 
davvero dentro l'evento. E noi 
con essa, almeno in una cer
ta misura. E' focile constatare 
come le telecamere — fU«e 
e mobili, a terra e sull'elicot
tero, all'arrivo e lungo il 
)>ercorso — riescano a et esten
dere » 1 nostri sensi e a darci 
la possibilità di seguire rio 
che avviene, come mai potrem
mo fare se dovessimo fidare 
soltanto su noi stessi. 

Ci è offerta la possibilità 
di osservare l'insieme e i par
ticolari del Giro, di fare qua
si il dono dell'ubiquità, di co
gliere i corridori nel pieno de-1 
loro sforzo e nel variare dei 
loro umori, di avvicinarli e 
di parlare con loro: una vol
ta tanto, sono appunto i pro
tagonisti che ci aiutano a 
t entrare » nell'evento di cui 
sono al centro. Informazione 
• spettacolo, quindi, non si 
sovrappongono ma si fondo
no: come, del resto, accade 
nella vita quotidiana, quando 
assistiamo, o anche parteci
piamo, a un qualsiasi evento. 

Naturalmente, non siamo 
messi in grado di vedere e di 
•scottare tutto, ma soltanto 

quel che I giornalisti ed i 
tecnici della TV scelgono di 
farci ascoltare e vedere. Bi
sogna dire che gli a social i
sti » televisivi — e lo si può 
ri lo vare anche ogni volta che 
le telecamere inquadrano an
ello loro — appaiono forte
mente tesi nello sforzo di co
gliere il più possibile di quan
to gli accade intorno: ma è 
anche vero che qui emergo
no, poi, alcuni limiti orga
nici dell'apparalo televisivo 
italiano e di coloro che per 
esso lavorano. Per esempio: 
la netta separazione di ruoli 
e la tendenza dei giornalisti 
a primeggiare sono Ira gli ele
menti che impediscono di uti
lizzare il lavoro di squadra, 
il lavoro collettivo al uno 
massimo livello. 

Tipico, mi pare, un episo
dio accaduto durante la tele
cronaca della tappa del Gar
gano. De Zan ha avuto la giu
sta idea di chiedere a uno 
dei motociclisti che trasporta
no le telecamere mobìli (tra 
l'altro, un ex corridore) spie
gazioni sulle modalità e dif
ficoltà del suo lavoro: ma 
quando questi ha cominciato 
a parlare di ciò che stava ac
cadendo nella corsa, dandone 
anche alcune valutazioni criti
che, De Zan si è affrettato a 
ricordargli che il telecronista 
era lui e nessun altro. Ora, 
questo pare rilevante, da una 
parte, quanto i diversi ope
ratori, pur non tendendo certo 
a negare la necessaria divisio

ne del lavoro, aspirino — al
meno quando gliene è offerta 
l'occasione, • in qualche modo 
— a « partecipare » all'insie
me della fattura del program
ma. K, dall'altra, per con
verso, come il ruolo sia vis
suto, in particolare dai gior
nalisti, alla stregua di un po
tere da difendere. 

Tra l'altro, questa tendenza 
• egemonica » dei giornalisti 
si rivela anche nelle intervi
ste ai corridori, nel corso del
le quali, spesso, le domande, 
piuttosto che stimolare l'inler-
vislato, tcncdnno a sopraffarlo 
e prefigurano già le risposte. 
Ali chiedo se non «.irebbe li
ttle, imece, clic alla fine di 
ogni tappa, tutti i collabora
tori della traimissione fos
sero chiamati a discutere di
nanzi ai lcles|>ettntori le mo
dalità e le difficoltà del loro 
lavoro e della loro scelte: 
sarchile un modo, per noi. di 
entrare dentro il meccanismo 
della l iwù, oltre che dentro 
il Giro, e questo ci [Kriiiet-
terebbe anche di ricevere più 
informazioni e di ricordare 
che quel che abbiamo \i-to e 
ascoltato è, appunto, quel che 
altri hanno deciso comunque 
di farci vedere e ascoltare. 

In fondo, questa volta, ci 
sareblie stato anche uno spa
zio adatto a questo: quel 7'wf-
ti al Giro che Aldo Falivena 
cura rinnovando in qualche 
modo i fasti del famoso Pro
cesso alla lappo di Sergio fa 
voli. Non ci sembra in nessun 

modo utile far confronti: me
rita piuttosto rilevare eoine 
anche qui eerte regole a eer
ta routine dell'apparato tele
visivo svuotino in parte ini
ziative die potrebbero rende
re assai di più. Falivena, nel 
suo stile, consueto, cerca di 
conferire un taglio mollo « li
mano • e quotidiano a questa 
parie della trasmissione. Mi 
winhra che intenda costante-
mente ricordarci, implicita
mente, che gli atleti Mino es
seri umani prima che divi, e 
che il Giro è una grande 
fatica. Ma, intanto, la strut
tura stasai della rubrica — 
con le sigle, i • siparietti », 
le musichette — ricalca, in 
chiave |>cr*Ìno un po' pateti
ca, la formula stereotipata 
dello « spettacolo » televisivo 
e quindi contraddice il ta
glio discorsivo cui Falivena 
si ispira. E poi. alla fin fine, 
proprio per il clima rituale 
e per il tipo di colloquio e 
di servizi che ci vengono am
manititi. la nota dominante 
della rubrica continua ad e— 
«cre il divismo. 

Ben diver-o. credo, risulte-
rebl>c que-to Tulli al Ciro, 
se. invece di limitarsi a met
tere in scena le interviste e 
i confronti sul mini-palcosce
nico della tribuna d'arrivo e a 
offrirci servizielli su « im-
provvNate » dietro le quinte 
del Giro confezionate anch'es
ce come altrettante piccole 
cronache di cerimonie. la 
tìvvn cerca—e davvero di co
gliere particolari, retroscena, 
episodi, meccanismi della cor
sa nello spazio in mi il Giro 
si colloca, e dunque anche 
nel suo retroterra commercia
le e pubblicitario, nei suoi 
ingranaggi di « industria spor
tiva ». e, infine, anche tra i 
er tifosi ». Insomma. *e come 
potrebbe — perchè nessun im
pedimento tecnico esiste a 
questo — superasse lo stadio 
di chi. malarado tutto, si li
mita a curiosare nella vetrina. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 
13 
13,30 
14 
17 
17,30 
17,25 

18 
18,30 

19 

19,20 
19,45 
20 
20.45 
20.40 

21,55 

23 

ARGOMENTI - Ottorino Respighi - (C) 
PRIMISSIMA - Attualità del TG1 - (C) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE - (C) 
DAI RACCONTA - Anna Maria Guarnieri - (C) 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - (C) 
BUON POMERIGGIO EUROPA - «Dall'Inghilterra: 
Capitan Noè» 
ARGOMENTI - Ottorino Respighì - (C) 
FILO DIRETTO - Dalla parte del cittadino e del 
consumatore - (C) 
TRIBUNA ELETTORALE - Trasmissioni autogestite 
della Nuova Sinistra unita e del PRI - (C) 
PEYTON PLACE - Telefilm 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE - (C) 
TRIBUNA ELETTORALE - Conferenza stampa del 
PCI - (C) 
LA FELICITA' STA AL PIANO DI SOPRA - DI Mas
simo Lucchetti - Con Sergio Graziani. Lia Zoppelli, 
Lia Tanzi, Carlo Simon! - Regia di Davide Montemurri 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12^0 OBIETTIVO SUD - Fatti e persone nel Mezzogiorno - (C) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 CRONACA ELETTORALE - (C) 
13.40 LE STRADE DELLA STORIA: .DENTRO L'ARCHEO

LOGIA - (C) 
15 62. GIRO CICLISTICO D'ITALIA E «TUTTI AL GI

RO» - (C) 
17 TV2 RAGAZZI: LA GUERRA DI TOM GRATTAN -
17,25 TRENTAMINUTI GIOVANI - Settimanale di attua

ne* tt~*\ 
18 INFANZIA OGGI Psicologia dell'infanzia - (C) 
18,30 TG2 SPORT SERA 
1*50 BUONASERA CON ... PAOLO ROSSI E « MUPPET 

SHOW » - (C) 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,45 TRIBUNA ELETTORALE - Interviste flash: P3DI-

PRI - (C) 
20,40 INVITO • a A proposito di Rauschenberg » - Regia di 

Michel Tregner - (C) 
21,35 POETI E PAESI - «Belli e Roma» - Regia di Giuseppe 

Di Martino • (C) 

21,55 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1979 
sivo di giochi - (O) 

23 TG2 STANOTTE 

Torneo televl-

• TV Svizzera 
ORE 15-16: Ciclismo; 18.50: Telegiornale; 18,55: L'orsetto pop; 
19: Raccontala tu; 19,25: I pony - TV-Sport; 19,50: Telegior
nale; 20,05: Il mondo in cui viviamo; 21.05: Giochi senza 
frontiere '79; - 22,30: Telegiornale; 22.45: Terza pagina; 

• TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21.15: 
Telegiornale; 21.30: Rubens; 23: Musica popolare. 

• TV Francia 
ORE 12,03: Qualcosa dj nuovo; 12,15: L'avventuriero; 12,45: 
A 2; 13.20: Pagina speciale; 15: Gli Incorruttibili; 15,55: 
Scoprire; 17,20: Finestra su... 17,50: Recré A 2; 18,30: E" 
la vita; 19,40: Top club; 20,05: Telegiornale; 20,45: C'era una 
volta Roland Garros; 23,30: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati; 18: Parollamo; 19.15: Vita 
da strega; 19.40: Notiziario; 20: Il tesoro dell'isola degli 
uccelli; 21: O' cangaceiro - Film - Regia di Lima Barreio 
con Alberto Ruschel, Marisa Prado; 22.35: Destinazione co
smo: 23,25: Notiziario; 23,35: Montecarlo sera. 

boroiny niaioiie ai tempi ai e r*eyiun rla«.e » 

OGGI VEDREMO 
I peccati di Peyton Place 
(Rete uno, ore 19,20) 

Secondo episodio dei dodici ripescati dalla nostra Tv negli 
archivi americani. Questi «peccati», tratti dall'omonimo e 
fortunato romanzo di Grace Metalious, ebbero una singo
lare fortuna alla Tv americana: oltre al film del 1961 si 
girarono qualcosa come 500 episodi tra il 1964 e il 1969. 
Ora che la fama di libro «scandaloso» è andata perduta, 
Peyton Place viene riproposto da noi in una prima serie di 
12 episodi che hanno (o dovrebbero avere) il sapore del 
revival. Un po' come Happy day, insomma. E tutto a buon 
mercato. 

Nella puntata di stasera incontriamo alcuni tra 1 perso
naggi che animano la cittadina americana. Tra questi la 
graziosa Allison, studentessa con la passione del giornalismo. 
che vive con la madre CostAnce, vedova da anni e molto 
atterrata alla figlia. Amori e incontri «morbosetti» a non 
finire faranno il resto. Tra gli attori Dorothy Melone, Ryan 
O'Neal (dopo qualche anno diventerà famoso con Love story). 
Ed Nelson ed un'irriconoscibile Mia Parrow giovinetta. 

La felicità sta al piano di sopra 
(Rete uno, ore 21,55) 

Che la felicità sia 11 misterioso Inquilino che vive al 
piano di sopra? Non sempre, ma lo è nel caso di Michele 
Amaro, un pensionato stanco e malinconico appena sop
portato dalla moglie e dal figli. Il nostro pensionato incon

trerà per caso 11 Mezzasalma del plano di eopra e sarà per 
lui l'inizio di un'« avventura » surreale nella quale saranno 
via via coinvolti anche i figli e la moglie. Scritto da Mas
simo Lucchetti, l'originale televisivo è interpretato, tra gli 
altri, da Sergio Graz:anl, Lia Zoppelli. Ennio Balbo. Regia 
d; Davide Montemurri. 

ANTEPRIMA TV « Invito » 
! -

Da Warhol a Lichtenstein 
r«arte di tutti i giorni » 

Un programma della Rete due sulla Pop-Art americana degli anni Sessanta 

Una scena de e La felicità e al piano di sopra » 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17,30; 21; 
23; 6: Stanotte, slamane; 
7.20: Lavoro flash; 7,30: GR1 
sport - Ruota libera • 62, gi
ro d'Italia; 7,45: La diligenza; 
8,40: Cronaca elettorale; 8,50: 
Istantanea musicale; 9: Ra
dio anch'io; 10.10: Controvo
ce; 10,35: Radio anch'io; 
11.30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,05: Voi ed io '79; 
14.05: Musicalmente; 14,30: 
Libro discoteca; 15.05: Per 
l'Europa: 15.45: 62. giro d'Ita
lia; 15,20: Facile ascolto; 
16.20: Tribuna elettorale: 
17,35: Controfavole; 18,05: U 

« povero Bertolt Brecht » nel
l'Olimpo dei classici; 18,25: 
PlccoU» storia di certe paro
le inglesi; 18,35: Dischi fuori 
circuito; 19,35: Asterisco mu
sicale; 19.50: Occasioni; 20,50: 
Asterisco musicale; 21,05: 
Concerto per l'Europa 

0 Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6,30; 

7.30; 8.30; 9.30; 11,30; 12,30; 
13,30; 16,30; 18,30; 19.30; 22^0; 
6: Un altro giorno, con Gian
ni Bonagura; 7,45: Buon viag
gio; 7,56: Un altro giorno; 
8,15: Il GR2 al giro d'Italia; 
8,20: Un altro giorno; 9,20: 
Domande a Radiodue; 9,32: 

Il delitto di via Chlatamone; 
10: Speciale GR2 sport; 10.12: 
Sala F ; 11,32: Sandocane e 
i suol colleghi; 1152: Canzo
ni per tutti; 12,10: Trasmis
sioni regionali; 12,45: Alto 
gradimento; 13,40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 

15: Qui Radiodue; 17: Qui 
Radiodue: « I due prigionie
ri »; 17,15: Qui Radiodue: 
congedo; 17.30: Speciale GR2; 
17,50: Long playing hit; 18.33: 
A titolo sperimentale; 19,50: 
Spazio X; 22.05: Cori 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: «.45; 

7.30; 8,45; 10,45; 12,45; 13.45; 

18.45; 20,45; 23,55; 6: Prelu
dio; 7: Il concerto dei mat
tino; 7.50: D concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi. loro 
donna; 10.55: Musica operi
stica; 11,50: La bottega di 
Altman; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 
15,05: Cronaca elettorale; 
15.15: GR3 cultura; 153): Un 
certo discorso musica; 17: 
Esperienza fotografica; 17.30: 
Spazio tre; 21: Appuntamen
to con la scienza; 21,30: 
Johann Christoph Pepusch 
e Giovanni Francesco Giulia 
ni; 21,55: Lichtenberg. 

Scherzi del palinsesto: è 
solo per la presenza « stagio
nale » delle tribune elettorali 
alle 20.40 che da ieri sera 
possiamo vedere (addirittu
ra per quattro giorni conse
cutivi) in prima serata (sul
la Rete due) uno di quei pro
grammi nati con l'etichetta 
« culturale » e per ciò stesso 
generalmente condannati dal
la logica di chi decide ad 
essere trasmessi tardi o ma
le. Parliamo d'Invito, una 
serie di trasmissioni a cura 
di Riccardo Gaggiano che 
attraverso una galleria di 
grandi nomi della « Pop Art > 
americana, da Rauschemberg 
a Warhol. da Jas|x?rs Julius 
a Lichtenstein. sta tentando 
una ricostruzione ragionata 
del fenomeno, per lo più rea
lizzata con un collage di in
terviste a critici od artisti. 

Resta assurda la scelta del
la contrapposizione con la tri
buna elettorale, da una par
te a parziale correzione del
la collocazione favorevole as
segnata ad Invito, dall'altra 
quasi a garanzia, essendo 
questo un programma cultu
rale e perciò stesso « noio 
so», che la maggior parte 
del pubblico si convogli — 
volente o nolente — sulla 
« tribuna ». 

Veniamo alla trasmissione: 
già la scelta del tema, l'arte 
americana contemporanea. 
merita qualche riflessione. 
Quasi a farlo apposta. — so
no ancora i misteri e i casi 
della programmazione — nel
lo stesso orario di Invito tut

ti i venerdì viene trasmesso 
dalla settimana scorsa un 
nuovo sceneggiato hollywoo
diano di grande effetto. I 
boss del dollaro, che come 
affresco dall'interno della so
cietà americana e dei suoi 
valori, ha forse più elementi 
in comune con le puntate di 
Invito, di quanto non sembri 
a prima vista. In entrambi i 
casi, è l'universo America ad 
essere osservato: nei telefilm 
con la falsa coscienza mal 
scossa dei produttori di miti 
nel programma, attraverso 
gli occhi smaliziati di una 
generazione di artisti che 
hanno consacrato la propria 
creatività. all'analisi, alla de
codificazione. alla demistifi
cazione. del funzionamento 
quotidiano della loro (e. sem
pre più, nostra) società. 

Nella prima puntata vista 
ieri sera, ad introdurre un 
fenomeno come la Pop-Art. 
fortemente radicato nel mer
cato e nello scambio oltre che 
nel gusto, era giustamente un 
gallerista. Leo Castelli, trie
stino emigrato in America e 
scopritore, a partire dagli 
ultimi anni Cinquanta, di tut
ti i protagonisti della trasmis
sione. Lui li raccontava sem
plicemente. con un linguag
gio e una parlata da «mer
cante veneziano » che ha il 
preeio di non fare il verso 
ai critici accademici. Nelle 
parole del « grande Leo ». gli 
artisti sono quasi un feno
meno spontaneo, prodotto di 
climi, idee, momenti storici 
più che astratti parti di cor
renti. classificabili per filo
ni e tendenze. E infatti li 
classifica pioprio. confessan
do di aver scambiato all'ini
zio Warhol per un doppione 
di Jaspers Johns. Rosenquist 
per un impressionista attar
datosi per via. 

Alla fine la definizione, giù 
sta mente a posteriori, viene: 
ciò che accomuna tutti gli 
artisti «pop> è l'attenzione 
alle «cose di ogni giorno. 
agli oggetti quotidiani ». fi
nalmente nobilitati come pro
dotti (e scarti) della società 
industriale e resi degni an
che ideologicamente di « far 
cultura ». Così, prima ban
diere e bersagli (Jasper 
Johns). poi scatole, fram
menti di cartelloni pubblici
tari (Rauschenberg). fumetti 
(Linchtenstein). entrano a 
far parte dell'arte come eie 
menti di esaltazione e di cri
tica della società consumista 
p, insieme, di simboli e ri
tratti grotteschi. 

E' nel porsi il problema del 
rapporto tra esaltazione e 
critica della società america
na che giganteggia nella sua 
ambiguità l'Andy Warhol del
la terza puntata. Nato come 
pubblicitario e vetrinista, rias 
Mime nella sua biografia lo 
scarto Ira l'artista massa di 
tipo nuovo e il vecchio in
tellettuale appartato. Usa e 
denuncia altrettanto bene la 
integrazione dell'arte nel com
plesso meccanismo della vita 
quotidiana americana (« i 
nuovi musei sono ì grandi 
magazzini ». i veri artisti og
gi sono gli uomini d'affari, 
perché sono creativi»). Ep
pure conserva una forza di 
rottura e paradosso che sì 
sottrae alla facile schematiz
zazione tra « integrati » e 
« alternativi ». 

L'arte, dice, « è qualcosa 
in cui !a società tutta intera 
si riconosce », ma le imma
gini della sua arte, dalle fo
tografie degli incidenti mor
tali ai fotogrammi dei suoi 
film sull'emarginazione, non 
lasciano che l'opera di rico
noscimento sia indolore. 

Maurizio Bono 
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Sfida sull'asse insaponato 
Questa sera tornano in Tv i « Giochi senza frontiere » 
All'insegna — si fa per dire — del « pro

fessionismo » cominciano stasera gli ennesi
mi Giochi senza frontiere. Il primo incontro-
scontro è previsto ad Ascona (in Svizzera) 
suggestiva località sulle rive del Lago Mag
giore. All'ultimo gioco, si contenderanno la 
vittoria Belgio, Francia. Geremania Fede 
rale, Gran Bretagna. Italia, Jugoslavia, Por
togallo e Svizzera. Per l'Italia scende in 
campo la squadra di Ancona, formata da 
studenti, operai e impiegati tutti con l'hobby 
dello sport. Ma 11 capitano — ci assicura
no — è un vero maestro di sci. 

Del resto, a differenza degli altri anni, la 
competizione non lascerà tanto spazio allo 
scherzo e all'improvvisazione: il « professio
nismo » la farà da padrone. E' il caso della 
squadra di Roma, che gareggerà a Bruxel
les. in singoiar tenzone, con le altre capitali 
europee. Selezionati in base a prove alta
mente scientifiche di misurazione della forza 
e della resistenza, i 14 componenti della 
squadra sono stati « preparati » attraverso 
rigorosi allenamenti: salto con l'asta, corsa, 
resistenza di immersione, tuffi dal trampoli
no e via faticando. Tra i requisiti fonda 
mentali, l'altezza, quasi a smentire la dice
ria che gli italiani sono bassi: non meno di 
un metro e 80 per gli uomini, e non meno 

di un metro e 72 per le donne. 
Anche la squadra di Castel San Pietro 

Terme, una cittadina al confine tra Emilia 
e Romagna, ha comunque punti all'attivo. 
Lì. 1 « giochi terribili » (quelli fatti su per
tiche scivolose e su cilindri galleggianti) non 
sono una novità: sono oltre dieci anni, in
ratti, che in occasione della Sagra della bra
ciola. Castel San Pietro si cimenta con i 
paesi vicini in saporose gare culinarie e in 
incredibili giochi agonistici. Le altre compa
gini italiane vengono da Aosta, da Ragusa, 
da Eboli, da Merano e da Chioggia. Quest-
ultima città, che ospiterà le altre nazioni. 
si è preparata scrupolosamente alle gare 
sull'acqua: adesso, però, c'è qualche preoc
cupazione per le prove « su terra ». 

Quasi tutto pronto, quindi.- per questa 
XVI edizione dei Giochi senza frontiere. 
che quest'anno vedrà, per la prima volta, 
la partecipazione del Portogallo. Qualcosa di 
nuovo, per finire, sui nostri presentatori. 
Michele Gammino prenderà 11 posto di Et
tore Andenna. mentre Milly Carlucci (che 
qualcuno ricorderà per i servizi dell'Altra 
domenica) è alla sua seconda esperienza. 
« Questa volta — ha assicurato Milly — non 
mi farò prendere la mano dall'entusiasmo ». 

Insomma, meno tifo e più diplomazia. 

Campionato italiano di « boogie » e « rock » a Milano 

La rivincita del moccioso 
alla fiera di Travolta 

MUDANO - Vedere ballare 
bambini di 6-7 anni, in cop 
yin, u / i i m u ut //IU.ML'U. >n 
grande: in un campionato 
italiano può essere piacevo
le, senz'altro spettacolare, 
forse anche un po' irritan 
te. Calzerotti bianchi e ros 
si per bambine con trecci
ne, sino ai 12 anni d'età, 
agili e graziose di moine e 
dimenamenti di sedere pic
colo e già provocante, cal
zoni attillati e scampanati* 
simi in fondo per ragazzini 
ultra mobili alla Celentano. 
Paffutelle un po' impaccia
te con la faccia truccata 
per l'occasione e paffutelli, 
tanto più microscopici, tan 
to più preda dello scatto di 
fotografi e dell'entusiasmo 
di genitori tifosissimi: il 
campionato italiano 1V79 di 
boogie woogie e rock and 
roll. organizzato dalla C1SBA 
(Confederazione Italiana 
sportiva ballo amatori) per 
le categorìe pulcini, junior, 
senior, tenutosi al Palalido 
di Milano sabato scorso, ci 
ha presentato subito tanti 
piccoli diri. 

Per carità, niente di più 
esibizionistico di normali fé 
tte, carnevali, cerimonie. 
ma aspetti esteriori di que
sta natura fanno quasi di 
menticare che il Italia da 
competizione, anche per i 
bambini, è ginnastica innan 
zitutto. sforzo di coordina 
mento, sintonizzazione con 
la musica, ricerca di equi 
ìibrio. Addirittura, materia 
da poco introdotta in alai 
ne (poche) scuole medie o 
elementari, per le ore pò 
meridiane: in tombardia. a 
Cogitate in provincia di Mi 
lano. in Toscana ad Aglia 
na in provincia di Pistoia, 
altrove con tentativi speri
mentali più o meno caldeg
giali, U ballo si istituzio 
nal'izza. E diventa soprat
tutto uno sport con clan, ti
fosi, rivalità tra formazio 
ni, ma con quell'atmosfera 
tutta particolare che lo cir
conda, fatta di cassiere con 
abito di lamé e tracco gre 
re. giovani modelli ambii 
lanti di riviste di moda, 
rituali di uomini in marsi
na tipici dei night. 

Al Palalido pensammo, 
ingenuamente, di trovare un 
pubblico da riflusso, lnve 

ce, c'era anche l'assessore 
allo sport Paride Accetti. 
e dentro a quell'atmosfera 
descritta sopra, un pubbli
co da partita di pollacene 
stro. Circa 1500 persone, 
fans e afictonados e genito 
ri-parenti, venuti anche dal 
Centro Italia a caldeggiare 
clan, scuole e formazioni 
(Club ballo Madonnina Mi 
lano. Rosa d'argento di Bre 
scia. FBM di Faenza. Club 
rock'n roll di Parma. Mo 
dena, Reggio Emilia, Bolo 
gna. SPM di Firenze) ne co 
intuiscono meno della ter 
za parte. Sigle e nomi in 
comprensibilmente urlati dal 
direttore di gara durante la 
parata iniziale. Schiaccian 
te, come sempre, la presen
za toscana ed emiliana, e 
ci chiedevamo come mai 
mancassero del tutto squa
dre del Sud. 

Accompagnati dall'assor
dante musica sempre ripe
tuta e per tutti uguale, trat 
tandosi di competizione, si 
sono esibiti, un minuto e 
trenta per ogni coppia, ben 
380 ballerini, grandi, medi, 
piccoli come si è detto. 

I giudici di gara erano tre 
stranieri, non sappiamo be
ne come si siano espressi. 
Per chi osserva una mani

festazione come questa dal 
« di fuori » é difficile giu
dicare e seguire fino in 
fondo. Potremmo parlare di 
spet t acola rito dell' ins ipme, 
d\ volteggi, sottogamba, sal
ti e lanci spaccaossa del 
« rwfc acrobatico ». della 
differenza sostanziale, ma 
per la verità qui poco eri
dente tra boogie e rock 
acrobatico. Dopo di che fi 
n'iremmo, da incompetenti. 
con l'appiccicare le solite 
categorie estetiche: i balle 
Tini più bravi sono quelli 
alti, magri e snelli, quelli 
che fanno più smorfie al 
l'americana, perché il rock 
è negro-americano e allora 
la compostezza da liscio ca
sereccio non è proprio per 
Unente, e così di seguito. 
Ma questi sono accessori. 
Importanti, ma accessori. 
Non chiedeteci, insomma, se 
c'eiano dei bravi ballerini. 
Per decodificare il ballo ci 
vogliono tecnici, competen 
ti, amatori che hanno prò 
rato di persona, obiettivi. 
Noi eravamo tra i non molti 
irresistibilmente presi, a 
iMtterc il ritmo col piede, a 
osservare qualunque cosa. 
così da profani. 

Marinella Guatterini 

Convegno a St. Vincent 
su cinema e pubblico 

Spettatore 
collettivo 
o soltanto 
senza oc

cupazione? 
Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — Il cine
ma, il pubblico e, ovviameli 
te, la crisi. Questi i punti 
cardinali verso cui si è o 
rientato il fine settimana vai 
destano nel corso del quale 
critici, studiosi e tecnici si 
sono variamente misurati con 
l'impegnativo tema: ^Dal nuo
vo cinema al nuovo pubbli
co ». Innanzitutto, esiste un 
nuovo cinema? E, ancora, e-
.siste un nuovo pubblico? Qua
si per tacita convenzione su 
tali questioni si è preferito gè 
neralizzare, mentre per con 
tro la discussione si è dipana 
ta (e talora accesa vivace 
mente) sul dirimente proble 
ma della crisi. 

E' vero, parlare oggi di cri
si è diventato pressoché un e-
spediente retorico per esor 
cizzare i troppi guasti che af 
fliggono la vita quotidiana. 
ma nel caso particolare il di 
battito è servito se non altro 
a chiarire linee di tendenza, 
schieramenti, iniziative e. 
massimamente, contraddizio 
ni constatabili appunto sull'ac 
cidentato terreno delle dina 
miche culturali e, in ispecie, 
della travagliatissima vicenda 
delle cose cinematografiche. 

Il discrimine subito avverti
bile tra le varie relazioni di 
base (Abruzzese. Placido. To-
ti, Micciché, Torri) è risulta
to così schematizzabile nel 
problematico confronto tra i 
superstiti (o supposti) margi
ni di manovra della libera 
soggettività creativa e l'empi 
rica appropriazione collettiva 
dei mezzi di comunicazione di 
massa. Ovvero, in poche e so
nanti parole, tra le ragioni del
l'arte e quelle dell'innovazio 
ne tecnologica: il tutto sotto 
l'invadente prevaricazione 
dell'industria culturale. 

C'è chi. ipotizzando l'irrever
sibilità degli attuali squilibri 
del cinema, prefigura la sola 
via d'uscita in una lucida ac 
cettazione dei mutati rapporti 
tra produzione e consumo. E-
mittenza e fruizione, cioè, ri 
composti in una dimensione 
dialettica ma univoca, dove lo 
« spettatore collettivo », il pub
blico omologo alia civiltà di 
massa, si dispone come pro
duttore-consumatore di sen
so. Di qui l'esigenza impro
rogabile di una tempestiva ri 
discussione dei concetti di 
« autore » e di e critica ». 

C'è chi. confutando con ar 
gomenti specificamente poli
tici l'ipotesi precedente, ri
vendica ancora e sempre la 
progressiva azione della libe 
ra e liberata creatività iase-
rendo cinema e pubblico in un 
concomitante processo produt 
tivo di segno radicalmente al
ternativo rispetto all'industria 
culturale. E c'è chi. infine. 
tra pirotecnici paradossi pre
ferisce tenersi al « qui e ora » 
della più pragmatica effettua
lità delle cose. Ma su tutto 
rispunta poi sempre l'irrisol
to dilemma politica-cultura. 
qui evocato persino con l'al
legorica cavalcata della « ti
gre tecnologica » attraverso 
gli splendori e le miserie del 
l'alienata-alienante contrada 
del consumismo. 

In fin dei conti, però. Tap 
prodo più tangibile di questo 
convegno, anche al di là del 
le sollecitazioni e delle sug 
gestioni più stimolanti sul 
piano della specifica disami 
na civile^ulturale sul cinema 
e sul pubblico (nuovi o vec 
chi che siano), ci è sembrata 
proprio la parte meno visto 
sa ma in effetti radicata ad 
incontrovertibili dati e sinto 
mi. Indicativi in tal senso so 
no risultati alcuni interventi 
(Fegatelli. Rossi. Calzini) che. 
facendo aggio appunto su 
circostanziate realtà dell'at 
tuale situazione del cinema e 
dei mezzi audiovisuali m ge
nere. .-wrfh» riu-*;iij a trac
ciare un quadro quanto mai 
eloquente e, insieme, preoc
cupante dei macroscopici prò 
blemi da affrontare. 

Esemplare, in tal seiuso. si 
è rivelata la relazione. all' 
apparenza soltanto «tecnica» 
dell'ingegnere Mario Calzini. 
specie quando a conclusio 
ne di un documentato rendi
conto dei sofisticati strumen 
ti elettronici utilizzabili da 
parte dell'industria cultura 
le. g.unge a chiedersi non 
senza qualche allarmata in
certezza: «Che tipo di rivo 
fazione potrà fare il futuro 
spettatore contro questi in
fernali chips (aggeggi), fo^ 
rieri di progresso, dì disoc 
«inazione. di tempo libero o 
di occupazione del tempo li
bero. a seconda dì come ver
ranno usati? Tra il bisogno 
moderno di informazione e 
la difficoltà di digerirne la 
massa apportata dai numi 
mozzi, che farà l'uomo? Si 
chiuderà in casa a dialogare 
con il video o tornerà al'o 
spettacolo collettivo. Tara 1» 
una o l'altra o ambedue que
ste cose? ». 

Sauro Borelli 
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